
 

 

Il primo giorno della settimana, Maria 

di Màgdala si recò al sepolcro di 

mattino, quando era ancora buio, e vide 

che la pietra era stata tolta dal sepolcro. 

Corse allora e andò da Simon Pietro e 

dall’altro discepolo, quello che Gesù 

amava, e disse loro: «Hanno portato via 

il Signore dal sepolcro e non sappiamo 

dove l’hanno posto!». 

Pietro allora uscì insieme all’altro 

discepolo e si recarono al sepolcro. 

Correvano insieme tutti e due, ma 

l’altro discepolo corse più veloce di 

Pietro e giunse per primo al sepolcro. 

Si chinò, vide i teli posati là, ma non 

entrò. 

Giunse intanto anche Simon Pietro, che 

lo seguiva, ed entrò nel sepolcro e 

osservò i teli posati là, e il sudario – che 

era stato sul suo capo – non posato là 

con i teli, ma avvolto in un luogo a 

parte. 

Allora entrò anche l’altro discepolo, 

che era giunto per primo al sepolcro, e 

vide e credette. Infatti non avevano 

ancora compreso la Scrittura, che cioè 

egli doveva risorgere dai morti. 

  

Diocesi di Frosinone- Veroli- Ferentino 
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Meditiamo la Parola 

Il Vangelo di Giovanni, che leggiamo oggi alla Messa di Pasqua, 

inizia con una donna, Maria di Magdala, che si reca al sepolcro di 

buon mattino, quando «era ancora buio». Era buio fuori, ma 

soprattutto dentro il cuore triste di Maria. Appena giunta al sepolcro 

vede che la pietra posta sull’ingresso, una lastra pesante come ogni 

morte e ogni distacco, è stata ribaltata. Non entra e corre subito da 

Pietro e da Giovanni: «Hanno portato via il Signore dal sepolcro!», 

dice loro. E aggiunge: «Non sappiamo dove l’hanno posto». La 

tristezza di Maria per la perdita del Signore, anche solo del suo corpo 

morto, è uno schiaffo alla nostra freddezza e alla nostra dimenticanza 

di Gesù anche da vivo. Oggi, questa donna è un alto esempio per tutti 

i credenti. Solo con i suoi sentimenti nel cuore è possibile incontrare 

il Signore risorto. È lei e la sua disperazione a muovere Pietro e 

l’altro discepolo che Gesù amava. Essi «corrono» immediatamente 

verso il sepolcro vuoto. È una corsa che esprime bene l’ansia di ogni 

discepolo, di ogni comunità, che cerca il Signore. Anche noi forse 

dobbiamo riprendere a correre. La nostra andatura è diventata troppo 

lenta, a volte appesantita dall’amore per noi stessi, altre dal timore di 

dover abbandonare vecchie abitudini. Bisogna riprovare a correre, 

lasciare quel cenacolo dalle porte chiuse e andare verso il Signore. 

La Pasqua è anche fretta. Giunse per primo alla tomba il discepolo 

dell’amore: l’amore fa correre più veloci. Ma anche il passo più lento 

di Pietro lo portò sulla soglia della tomba: ed ambedue entrarono. 

Pietro per primo, e osservò un ordine perfetto: le bende stavano al 

loro posto come svuotate del corpo di Gesù e il sudario «avvolto in 

un luogo a parte». Anche l’altro discepolo entrò e   «vide» la stessa 

scena: «Vide e credette», nota il Vangelo. Si erano trovati davanti ai 

segni della risurrezione e si lasciarono toccare il cuore. Fino ad allora 

infatti – prosegue l’evangelista – «non avevano ancora compreso la 

Scrittura, che cioè egli doveva risuscitare dai morti». Senza 

comprensione della Pasqua, ci si rassegna davanti al male. La Pasqua 

è venuta, la pietra pesante è stata rovesciata e il sepolcro si è aperto. 

Il Signore ha vinto la morte, e vive per sempre. 

 
ASCOLTIAMO LA PAROLA 

_______________________ 
 

At 10,34a.37-43 

Sal 117 

Col 3,1-4 
 

Gv 20,1-9 

 



   
 

 

 

 

 

 

 

 

 

LA PAROLA 
 

... diventa vita  
 

 

Noi, pellegrini in cerca di speranza,  

oggi ci stringiamo a Te,  

Gesù risorto. 

Voltiamo le spalle alla morte e apriamo 

i cuori a Te, che si la Vita. 
 

(Papa Francesco, Omelia. Messa della 

Veglia Pasquale, Sabato santo,  

11 aprile 2020) 

 
 

   

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

...e preghiera 
 

“Vieni, Gesù, nelle mie paure e dì 

anche a me: Coraggio!”.  

Con Te, Signore, saremo provati, 

ma non turbati: 

E, qualunque tristezza abiti in noi, 

sentiremo di dover sperare,  

perché con Te la croce 

 sfocia in risurrezione,  

perché Tu sei con noi nel buio  

delle nostre notti:  

sei certezza nelle nostre incertezze, 

Parola nei nostri silenzi,  

e niente potrà mai rubarci 

 l’amore che nutri per noi. 
 

(Papa Francesco, Omelia. Messa della 

Veglia Pasquale, Sabato santo,  

11 aprile 2020) 

 

 

ARS CELEBRANDI 
 

48. Un modo per custodire e per crescere nella 
comprensione vitale dei simboli della Liturgia è 
certamente quello di curare l’arte del celebrare. Anche 
questa espressione è oggetto di diverse interpretazioni. 
Essa si chiarisce se viene compresa avendo come 
riferimento il senso teologico della Liturgia descritto in 
Sacrosanctum Concilium al n. 7 e che abbiamo più volte 
richiamato. L’ars 
celebrandi non può essere ridotta alla sola osservanza 
di un apparato rubricale e non può nemmeno essere 
pensata come una fantasiosa – a volte selvaggia – 
creatività senza regole. Il rito è per se stesso norma e la 
norma non è mai fine a se stessa, ma sempre a servizio 
della realtà più alta che vuole custodire. 
 

49. Come ogni arte, richiede diverse conoscenze. 
 

Anzitutto la comprensione del dinamismo che descrive 
la Liturgia. Il momento dell’azione celebrativa è il luogo 
nel quale attraverso il memoriale si fa presente il mistero 
pasquale perché i battezzati, in forza della loro 
partecipazione, possano farne esperienza nella loro 
vita: senza questa comprensione facilmente si cade 
nell’esteriorismo (più o meno raffinato) e nel rubricismo 
(più o meno rigido). 
 

Occorre, poi, conoscere come lo Spirito Santo agisce in 
ogni celebrazione: l’arte del celebrare deve essere in 
sintonia con l’azione dello Spirito. Solo così sarà libera 
da soggettivismi, che sono il frutto del prevalere di 
sensibilità individuali, e da culturalismi, che sono 
acquisizioni acritiche di elementi culturali che non hanno 
nulla a che vedere da un corretto processo di 
inculturazione. 
È necessario, infine, conoscere le dinamiche del 
linguaggio simbolico, la sua peculiarità, la sua efficacia. 
 

https://www.vatican.va/content/francesco/it/apost_letters/documents/2022062

9-lettera-ap-desiderio-desideravi.html 

 

 


